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Presentazione 
Silvia Viviani, Presidente dell'Istituto Nazionale di Urbanistica

Abitiamo forme urbane complesse, poco rispondenti ai modelli 
di analisi e di progetto consolidati e tradizionali, diverse per 
contesti morfologici nei quali si distendono, per caratteri e ranghi 
rispetto alle aree di influenza, che hanno in comune molti aspetti, 
prevalentemente collegati al nuovo urbanesimo del terzo Millennio. 
Più della metà della popolazione italiana abita città che si sgranano 
dal nucleo antico compatto in ambiti periferici, fino ad insediamenti 
lontani, a bassa densità insediativa, in una progressiva rarefazione 
della trama urbana pubblica e nella commistione di abbandoni 
e di vuoti, di addensamenti puntuali, commerciali e produttivi, 
di infrastrutture e lacerti agricoli. I paesaggi urbani sono densi 
di degradi, mentre quelli rurali e naturalistici soccombono, per 
la mancanza di manutenzione, al soqquadro climatico, che ne fa 
scempio, improvviso, violento e duraturo.
Eppure, nel nostro Paese, pare persistere una "vocazione alla 
bellezza" (Corrado Augias, 2017), ereditata con la capacità di creare 
"una ricchezza, che non si trasformò in potenza, ma si trasfigurò in 
bellezza" (Giorgio Ruffolo, 2008). 
Al permanere di una siffatta capacità pare non estranea una 
componente etica, che assegna alla nostra disciplina il compito di 
concretizzare le pratiche che attengono alla sfera pubblica, laddove 
si devono declinare interessi generali e garantire la permanenza dei 
patroni territoriali, beni di tutti. 
La fiducia nella declinazione congiunta di sviluppo e tutela, la 
possibilità di rispondere ai bisogni sociali e ai progetti economici 
sia utilizzando i patrimoni culturali e paesaggistici esistenti sia 
generandone di nuovi, caratterizzano, infatti, una "obbligazione al 
quotidiano lavoro" (Adriano Olivetti, 1956), insita nell'urbanistica 
come attività, "prima che tecnica, morale, che esige una precisa forza 
psicologica: quella di non stancarsi" (Bruno Zevi, 1955).  
Nella complessità dei tempi nei quali viviamo, l'urbanistica può 
rinnovarsi per rigenerare città, territori e paesaggi, con costante 
attenzione al risultato, rifondando la relazione costitutiva fra regole e 
progetto, interesse pubblico e ispirazione alla concretezza.
I nuovi contenuti dell'azione di governo della città, rivolti alla sua 
rigenerazione, dovranno guidare nella ricerca per adeguare la forma 
del piano. Al piano, oggi, va riassegnata utilità sociale, per rispondere 
a domande di casa e spazio pubblico, miglioramento dello stato 
ambientale ed ecologico delle città, resilienza ai cambiamenti climatici 
e salubrità, accessibilità ai servizi urbani, sostenibilità dei sistemi per la 
mobilità di persone, merci e dati, conservazione dei valori paesaggistici 
e storico culturali, bellezza e sicurezza degli ambienti di vita.
L'investimento in chiave ecologica e paesaggistica appare la scelta 
più proficua, per produrre ambienti urbani accoglienti e favorevoli 

allo sviluppo di attività economiche, che sanno assegnare valore 
all’offerta relazionale, materiale e immateriale, fra spazi e servizi, nei 
diversi contesti. 
La progettazione urbanistica ha bisogno del raccordo con le 
politiche pubbliche e i programmi promossi per l'utilizzo dei fondi 
di investimento straordinari, a favore di un moderno e corretto 
partenariato pubblico privato e della convergenza di risorse per la 
qualità del variegato sistema urbano, ove accettare la labilità dei 
confini, riconoscere le interdipendenze, mutare le geometrie e le 
geografie anche per le differenze delle aspettative e delle pratiche 
sociali.
E' necessario modificare i parametri non idonei al progetto della 
città esistente quali la densità edilizia e gli standard tradizionali, la 
predeterminazione di assetto e di funzioni, il pre-dimensionamento 
quantitativo. E' necessaria altresì l'integrazione di attori, risorse e 
politiche, sotto la regia pubblica, che deve organizzarsi secondo 
modalità di lavoro intersettoriale. Infine, va innescato un processo di 
riurbanizzazione della città, per rifondarne l'urbanità e reagire alle 
fragilità.
In questo quadro si pongono anche le relazioni tra piani e paesaggio, 
governo del territorio e protezione del paesaggio e dei beni culturali. 
Nel corso del Novecento, si è strutturata la distanza fra obiettivi 
progressivamente sempre più antitetici (conservazione e sviluppo), 
competenze e soggetti spesso in conflitto (Stato, Regioni, Comuni), 
compiti, professioni e strumenti che corrono su strade parallele 
senza incontrarsi. 
E' una criticità che segna anche l'attuale stagione della 
pianificazione paesaggistica.  
La sperimentazione di pratiche di co-pianificazione, di partenariati 
tra pubblico e privato, il coinvolgimento sociale e la partecipazione 
pubblica, l'importanza dell’interpretazione del paesaggio come 
riferimento per il piano locale, sono segnali di una crescente 
attenzione al progetto e al processo di attuazione del piano. Inoltre, 
si riconosce una maggiore propensione all’integrazione tra la 
dimensione regolativa e la dimensione progettuale, che chiama 
in causa diversi strumenti, interessi e attori della trasformazione 
territoriale: dai progetti strategici o integrati, agli strumenti 
di indirizzo come linee guida, abachi, manuali, che, in misura 
diversa e con differente efficacia, accompagnano il piano. Tuttavia, 
si deve constatare che sono ancora deboli l’integrazione del 
paesaggio nelle politiche e nella pianificazione territoriale e di 
settore, l’identificazione di soggetti pubblici e privati responsabili 
della gestione e dell’attuazione, lo stanziamento di appropriate 
risorse finanziarie per l’attuazione. Permane una visione della 
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pianificazione paesaggistica come strumento di protezione dagli 
assalti sul territorio per mano della pianificazione urbanistica 
ordinaria. 
Si potrebbero, invece, rendere i beni culturali e paesaggistici e 
in essi i centri storici, i paesaggi agrari storicamente consolidati, 
i tessuti urbani della città moderna, i borghi antichi, centri di 
una progettualità che unisca responsabilmente protezione ed 
evoluzione.
In fondo, il paesaggio non appare estraneo neanche alle dimensioni 
della smart city, della quale attraversa le cinque dimensioni 
principali (Attilia Peano, 2015): la mobilità, l'ambiente, il turismo 
e la cultura, l'economia della conoscenza e della tolleranza, le 
trasformazioni urbane per la qualità della vita. In questo scenario, 
il paesaggio sostiene il progetto delle forme e degli spazi delle città, 
portando alla cura dei diritti alla vita urbana (qualità estetica e 
ambientale, sicurezza, servizi), anche di fronte al "Trionfo della città" 
o al "Secondo Rinascimento urbano", con il dubbio "se ciò sia vero o, 
soprattutto, se di questo trionfo beneficeranno tutti" (Giandomenico 
Amendola, 2016). 
Non c'è modo, quindi, di esimersi dalla responsabilità, di tutti e di 
ognuno, di farsi carico della conservazione dei paesaggi e di una 
lungimirante capacità di elaborare progetti. 
Il paesaggio come risorsa, per la crescita del benessere sociale delle 
comunità locali, da preservare per le generazioni future, scioglie il 
conflitto fra tutela e sviluppo, se l'idea della conservazione "non si 
oppone al necessario processo di modernizzazione del nostro Paese. 
Al contrario, l’idea è di farsi carico dell’immenso carico di risorse e 
beni presenti sul territorio italiano al fine di percorrere traiettorie 
originali per lo sviluppo, senza eludere peraltro il confronto con 
un mondo le cui rivolgenti e diffuse trasformazioni sono appena 
avvertite" (Romano Viviani, 2005). 
Piano e paesaggio sono giunti all'obbligo di incontrarsi, per 
affrontare anche un persistente malfunzionamento del nostro 
sistema amministrativo, che si traduce in un inevitabile conflitto 
fra gli enti e in un disagio pesante nei confronti di ogni categoria di 
utenti. Appare perciò convincente l’opzione del piano territoriale 
con specifica considerazione dei valori paesaggistici, che 
permette di considerare la valorizzazione come il risultato di una 
conservazione attiva, che si fa carico di trasferire al futuro paesaggi 
protetti per la loro eccellenza, paesaggi risanati, paesaggi nuovi. 
E' nell'integrazione che potrebbe inverarsi un concreto riunirsi di 
cultura, tecniche e politiche, per costruire un progetto di società 
matura tanto da potersi impegnare ad assolvere obblighi e non solo a 
rispettare divieti.

Presentazione 
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Introduzione
Il titolo della XI Giornata di studi INU - Interruzioni, Intersezioni, 
Condivisioni, Sovrapposizioni. Nuove prospettive per il territorio 
- è un gruppo di quattro parole chiave, scelte nella convinzione 
che potessero essere caratterizzanti delle linee di ricerca che si 
stanno svolgendo in questo periodo nell’urbanistica, studi urbani, 
pianificazione territoriale e politiche urbane. L’attuale momento 
di cambiamento e di trasformazione si delinea oggi maggiormente 
nelle composizioni molteplici di più fattori che nelle unicità di 
significati. Nell’introduzione agli atti abbiamo quindi voluto 
esplorare alcuni significati che ci sembravano importanti da 
attribuire a queste parole chiave, certi che le molteplici relazioni 
che seguono ne offriranno tante altre sfaccettature e dimostreranno 
anche quanto possano essere euristicamente fertili.
Sotto questo profilo, abbiamo voluto sottolineare come potessero, 
o avessero già, portato degli stimoli alle indagini e alle proposte 
spingendo l’innovazione nei nostri studi, secondo modalità 
differenziate di cui ci asteniamo a valutare gli esiti, ritenendo 
sufficiente, già come buon risultato le aperture di nuove strade 
d’indagine, la formazione di nuove prospettive interpretative, 
l’alimento a una creatività più vivace. Vediamo queste direzioni 
comunque come evoluzioni o pure vere e proprie cesure dentro 
un patrimonio di conoscenze che crediamo debba essere sempre 
gelosamente conservato anche da chi non è convinto della crescita 
cumulativa della nostra disciplina e ritiene che le stesse assunzioni 
fondative debbano essere ridiscusse e verificate, dando nuovi punti di 
partenza indipendenti dal sapere già accumulato.
In ogni caso crediamo che queste, come altre, parole chiave o concetti 
orientativi possano essere prese come termini ci confronto e, se non, 
ordinare il variegato campo delle ricerche, tracciale, almeno dei terreni 
d’incontro e di scambio delle esperienze, convinti che il dialogo della 
comunità scientifica, che con perseveranza la Giornata di Studi INU 
ripropone, sia un fertile terreno di coltura solo per questo motivo.

interruzioni
All’interno delle nuove prospettive per il territorio, le interruzioni 
si collocano sul versate più chiaro dell’innovazione, sebbene delle 
fratture così decise con il passato sia difficile da realizzare, anche 
quando la volontà di cambiare radicalmente ci guida, ma le inerzie 
sia soggettive della nostra formazione culturale che del contesto 
istituzionale e sociale agiscono in opposizione a quella spinta. 
Interrompere è comunque sinonimo e condizione di cambiamento, 
perlomeno una delle componenti della più vasta famiglia che il 
cambiamento abbraccia.

Nonostante questa problematicità e mancanza di purezza 
dell’interruzione, tuttavia si tratta di un fenomeno che troviamo 
sovente davanti ai nostri occhi nella storia della città e del territorio. 
Addirittura la discontinuità è considerata una caratteristica 
dell’evoluzione e delle dinamiche di sviluppo, senza ricorrere 
alla teoria di Shumpeter dove la crescita è direttamente correlata 
alla distruzione oppure a Foucault che ci porterebbero al di fuori 
del nostro campo disciplinare. Basta osservare i fenomeni urbani 
e notare anche dove la continuità appare meglio radicata che 
comunque si determinano cesure nette tra diversi momenti della 
storia, a partire dalle città morte, abbandonate e distrutte. Anche 
in quelle vive, dove si intrecciano molteplici linee evolutive, dalla 
matassa, alcune sconpaiono e nuove nascono e le sostituiscono. 
Passiamo da città fortificate a città aperte sul territorio con la 
scomparsa delle murazioni, dopo che le stesse avevano assunto 
forme diverse con l’evoluzione delle tecnologie belliche. Questa 
interruzione del processo evolutivo del confine della città introduce 
una nuova epoca della forma urbana combinandosi agli altri 
molteplici fattori della modernità e dell’industrialesimo.
Ci sono interruzioni ancora più volontarie, il riconoscimento di 
un fallimento di una politica urbana o perlomeno il cambio di 
prospettiva con cui quella medesima politica viene giudicata. 
Conducendo a valutazioni di esiti negativi. Con tali revisioni si 
giunge a drastiche interruzioni dei programmi, alla loro completa 
cancellazione o a revisioni delle linee di indirizzo ed azione 
sostituendoli con progetti che dovrebbero superarne i punti critici 
rilevati. Svolte così decise si sono verificate in diversi campi, come 
nell’edilizia pubblica dove il ricorso alle megastrutture, su cui aveva 
investito non solo l’Europa per la rapidità di realizzazione e per i 
costi contenuti non solo è stato drasticamente abbandonato quando 
si sono evidenziati gli effetti di questa grande concentrazione di 
emarginati, ma si è, in certi casi giunti fino alla demolizione oppure 
a programmi di riurbanizzazione. Non a caso l’esplosione degli 
appartamenti di Pruitt-Igoe mise termine ad una direzione di social 
housing diventando, allo stesso tempo il simbolo della cesura con 
l’architettura e l’urbanistica modernista.
Vale la pena sottolineare questa funzione simbolica delle 
interruzioni. L’immediatezza della loro forza comunicativa li fa 
assurgere a punti topici del cambiamento, specialmente quando 
si identificano in azioni clamorose nelle quali si identificano i 
limiti e gli errori della fase precedente insieme alla impossibilità 
di rimediare ad essi se non con una decisione drastica, distruttiva, 
operando una svolta radicale. Tuttavia, anche svolte così decise non 
sono in grado di mantenere quanto promettono perché la completa 
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cancellazione del passato appare sempre una impresa molto ardua 
per la eterna presenza, accanto agli innovatori, dei conservatori 
e le interruzioni se sono vissute come eventi palingenetici dagli 
innovatori, indispensabili per affermare le nuove proposte, sono 
vissute come momentanee sconfitte dai conservatori i quali si 
mettono immediatamente all’opera per riaffermare i loro valori 
tradizionali così attaccati superando le critiche ad essi mosse con 
aggiustamenti ed adattamenti che dimostrano come possano 
attualizzarsi e superare i difetti rilevati, a loro parere, solamente 
accidentali e marginali rispetto al cuore ed ai significati profondi 
delle loro convinzioni.
Per la presenza di queste due componenti, nella cultura urbanistica, 
le interruzioni, più che rappresentare il punto in cui si abbandona 
completamente una fase precedente sembrano costituire gli apici 
di oscillazioni continue tra innovazione e conservazione, termini 
con cui genericamente identifichiamo due mondi di pensiero 
parzialmente opposti, senza necessariamente esprimere giudizi di 
superiorità morale o culturale dell’uno rispetto agli altri. Quando 
si verificano queste oscillazioni, l’impegno nella competizione 
spinge entrambi gli schieramenti ad una evoluzione competitiva. 
Ciascuno di essi deve dimostrare al pubblico la propria superiorità 
e non può farlo se non ingaggiando una battaglia polemica nei 
confronti dell’avversario. Questa contrapposizione può essere fertile 
se non si limita solamente ad astratte asserzioni propagandistiche 
ma produce revisioni all’interno del proprio patrimonio tecnico e 
culturale sotto la spinta delle critiche le quali hanno il potenziale 
di aprire nuove prospettive, evidenziare fattori trascurati, 
presentare nuove esigenze ed obiettivi, indicare punti deboli, errori, 
conseguenze negative inattese.
La dinamica appena descritta si attaglia all’evoluzione disciplinare 
ma non trova sempre riscontro nelle dinamiche urbane. Qui, le 
interruzioni possono essere del tutto definitive e il passato essere 
abbandonato completamente soppiantato da novità radicalmente 
differenti. È più facile trovare, invece che oscillazioni tra opposti, 
successione e superamenti, come effetto dell’interruzione. Pensiamo 
a come i tratti della città industriale non è più immaginabile 
che possano ritornare quando sono stati superati. Le massicce 
riconversioni delle zone della manifattura nelle grandi metropoli 
europee e americane sono definitive, nel senso che non è prevedibile 
un loro ritorno allo spazio della manifattura rispetto a quello attuale 
assunto come quartieri residenziali, centri direzionali, complessi 
di servizi. Abbiamo visto che la freccia del tempo può disegnare 
una spirale, ma, in altri casi, si avvicina inesorabilmente ad una 
retta. Così le interruzioni segnano discontinuità irrimediabili, 

superamenti senza appello, un processo evolutivo decisamente 
puntato al futuro.
E interruzioni possono essere definite anche le miriadi di opere non 
completate architettoniche, urbane, urbanistiche, o distrutte per 
molteplici cause, lasciando vuoti, nuovi limiti, tra luoghi, persone, 
culture.
In processi di questo tipo viene da chiedersi, qual è l’ampiezza e la 
portata delle interruzioni? Allora ci appaiono come isole, luoghi 
circoscritti dove si concentrano le forze del cambiamento e riescono 
a raggiungere la forza e le risorse sufficienti a determinare una 
interruzione. È l’immagine della condizione minoritaria degli 
innovatori e dell’innovazione, indipendentemente dagli effetti 
indotti che queste punte d’avanguardia possono determinare nella 
diffusione dei propri obiettivi e nei processi imitativi delle loro 
realizzazioni. Quando si intende determinare un’interruzione, 
bisogna mettere in conto la resistenza dell’inerzia e la potenza 
necessaria per realizzare il cambiamento. Questa necessità, insieme 
alla minorità dell’innovazione che costringe ad una tattica di 
concentrazione finalizzata a inciderà in situazioni puntuali.

intersezioni
Molti sono convinti ed hanno constatato come l’innovazione sia 
il prodotto dell’interazione tra i diversi. Le intersezioni sono la 
trasposizione spaziale di questi incontri. Alla base dello stesso 
potenziale delle città troviamo la sua capacità di offrire un luogo 
in cui si concentrala popolazione incrementando, in tal modo, gli 
scambi e di porsi, in aggiunta, in posizione strategica rispetto alle vie 
di comunicazione, proprio alla loro intersezione perché gli scambi 
avvenissero non solamente al proprio interno, ma si diramassero 
nelle più disparate direzioni raggiungendo altre città più o meno 
lontane. Quest’idea di “luogo centrale”, ovvero di intersezione 
di percorsi multipli, attratti da attività è entrato nella geografia 
economica classica ed è declinato in molti modi e da diverse 
prospettive ideologiche. 
Chiamiamo il punto d’intersezione, nodo, e utilizziamo la 
metafora della rete per rappresentare, studiare e gestire i flussi di 
comunicazione. Riconosciamo alla rete il carattere strutturante 
dell’insediamento insieme ad una elevata flessibilità interscalare. 
Dal sistema urbano, al quartiere la rete e le sue intersezioni ci danno 
rappresentazioni ed interpretazioni di qualcosa che tendiamo a 
riconoscere come dati essenziali in grado di mediare tra realtà e 
nostra capacità di comprensione della stessa. Attraverso le reti 
abbiamo colto espressioni fondamentali d’innovazione come il 
passaggio dall’organizzazione gerarchica a quella equipollente con la 
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rispettiva redistribuzione di luoghi centrali e funzioni.
Nella morfologia urbana e nel paesaggio le intersezioni determinano 
spazi di particolare densità visiva ed esperienziale. Col nome di soglie, 
bordi, interfacce, questi punti di passaggio da una forma all’altra 
offrono la varietà e densità di elementi contrastanti che disvelano 
dinamiche urbane con il confronto di stili ed architetture figlie di 
epoche e culture che si sono succedute nel tempo oppure manufatti 
di destinazione funzionale differenziata che hanno generato 
conformazioni in opposizione. Allo stesso modo le infrastrutture e 
reti sempre più sofisticate fisiche, ambientali, virtuali danno vita ad 
ulteriori intersezioni dove materiale ed immateriale si incontra con 
modalità molteplici, ma raramente disegnate.
Tuttavia, la prossimità in cui sono spinte dalla concentrazione 
insediativa, li interseca tra di loro e quello che potrebbe alimentare 
la deriva della diversità, lo straniamento degli opposti, ciascuno 
segregato in una propria nicchia, cerca una integrazione visiva ed 
emotiva, realizzando uno spazio pubblico la cui qualità complessa 
va sottolineata anche nelle conseguenze sociali che può presentare 
per la sua parziale indeterminatezza ma ancora di più per la varietà 
dei contrasti e l’apertura ed il rimando all’altro che nell’intersezione 
si presenta rispetto ai molteplici altri.
Nella cultura urbanistica, l’apporto di molte discipline è dovuto 
all’interesse per comprendere il fenomeno urbano, oggetto del 
governo del territorio che, per la sua complessità, è oggetto di studio 
di una serie di scienze umane e naturali. I tentativi di sistematizzare 
queste conoscenze e la loro provenienza per costruire fondamenta 
scientifiche all’urbanistica sono state proposte a più riprese senza 
mai diventare definitiva. Al contrario, hanno generato successive 
ondate di critiche ai loro limiti, senza, tuttavia, cancellare questa 
esigenza di realizzare una affidabile scienza regionale. Il rischio 
più diffuso, con l’aumento delle ricerche stimolate dalla crescente 
competizione accademica, è costituito dall’ampliarsi dei campi 
d’interesse extradisciplinari configurando una tale espansione degli 
argomenti da perdere le intersezioni con le pratiche del governo del 
territorio. Ecco, allora, un altro motivo importante per richiedere 
la convergenza su un nucleo costituito dai compiti specifici 
dell’urbanistica anche quando le conoscenze posso provenire da 
direzioni molto diverse e ci si deve impegnare non solo a farle 
convergerle ma anche intersecarle.

condivisioni
Nella vita associata la condivisione tocca una estesa gamma di 
momenti ma è bene tenere presente, per chiarezza, la distinzione 
rispetto al cooperare come due distinti movimenti: nel secondo, si 

mette assieme quello che ciascuno dei partecipanti ha; nel primo 
si divide, tra i partecipanti, un bene comune. Trasponendo queste 
definizioni nella sfera dello spazio, la condivisione investe la quasi 
totalità, lasciando all’uso esclusivo nicchie molto esigue, sebbene la 
rivendicazione del privato e del suo rispetto si agita come bandiera 
irrinunciabile della libertà. Sebbene la condivisione dello spazio 
sia abbastanza ovvio nei luoghi e strutture pubbliche, perfino 
l’alloggio, usualmente assegnato al regno del privato, è spazio di 
condivisione tra i membri della famiglia o della convivenza. Che il 
confine tra spazi condivisi e quelli di possesso assoluto individuale 
sia variabile e dipenda dalle rivendicazioni all’indipendenza 
dell’individuo è consapevolezza della modernità così come la 
molteplicità dei gradi della condivisione rendono questo confine 
graduato e non una cesura netta.
L’indagine sulle diverse sfumature della condivisione si presta ad 
essere un’interessante guida nel progetto urbano in quanto capace 
di suggerire il carattere ad una ampia articolazione di luoghi 
sempre che si possa riscontrare una analoga articolazione della 
società. Nel dilemma delle reciproche influenze tra organizzazione 
sociale e dello spazio, non siamo in grado di stabilire se progetti 
che articolino un varietà di gradi di condivisione siano in grado di 
favorire lo sviluppo di relazioni di vario genere, oppure se è solo la 
costruzione di varie forme di condivisione e la loro presenza reale 
a dare ispirazione e concretezza al progetto vario ed articolato. In 
entrambi i casi il percorso appare contro corrente, talvolta inscritto 
nello sperimentalismo comunitario o nella marginalità urbana; in 
netto contrasto con le predominanti forze omologanti e polarizzanti. 
Si trova a fare i conti con la crisi dello stato erosa dal neoliberalismo 
e sostituisce l’arretramento nella capacità di creare, gestire e tenere 
in buona manutenzione i beni pubblici con la mobilitazione di 
comunità che condividono beni comuni.
Né il chiudersi nel privato è l’inevitabile cifra dell’individualismo 
libertario, come si può osservare dai modi di vita dei single, 
eventualmente emancipati con sufficienti dotazioni economiche e 
culturali. Alla chiusura nella solitudine, ad essi si offre l’opportunità 
ancora più articolata, frequente e diversificata di esperienze di 
condivisione con un corrispondente sviluppo di attrezzature, 
impianti e servizi ad uso pubblico, non importa se realizzati e 
gestiti da private anche con intenzione di profitto. Osservare questi 
fenomeni ambigui e trasversali rende conto della poliedricità e 
inusitata, quasi camaleontica resistenza del condividere che rischia 
di sfuggire ad una osservazione incantata dai macroprocessi e 
distratta dalle subdole rivincite delle tenaci persistenze con elevato 
grado di adattamento.
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C’è più di un motivo perché la condivisione s’intrecci all’ecologismo: 
sperimentazioni di modelli di vita alternativi alla società 
consumistica per un attento uso delle risorse naturali avvengono in 
cornici comunitarie c on isolamenti più o meno accentuati, avendo 
la dimensione sociale come corollario indispensabile per pensare ed 
attuare modelli diversi del rapporto tra uomo e natura; condividere 
è di per se il modo precipuo di risparmiare spazio, e quindi suolo 
e le altre risorse non rinnovabili. In questo caso, la condivisione 
comporta una certa dose di altruismo e generosità perché è 
necessario rinunciare al possesso esclusivo di beni ma metterli in 
comune ed usarli insieme agli altri. Richiede anche rispetto e buona 
educazione perché gli spazi condivisi siano gradevoli da frequentare. 
Infine, me non ultimo, la condivisione comporta governance: regole 
di comportamento, decisioni comuni, gestione del bene, responsabili 
con poteri stabiliti e sanzioni, perlomeno secondo un approccio 
istituzionalista.

sovrapposizioni
Di sovrapposizioni ne troviamo molte riguardo alle definizioni, ai 
significati, alle metodologie di approccio analitico e progettuale, alle 
rappresentazioni. 
Per rimanere in tema ambientalista, la sovrapposizione si è 
presentata come la tecnica compositiva idonea a trattare obiettivi di 
densificazione. Invocata come mezzo per risparmiare suolo a fronte 
di domande di urbanizzazione, comporta il paradosso di erodere 
spazi aperti e luoghi collettivi, con risultati opposti ai propositi. 
La sovrapposizione di piani con caratteristiche non di ripartizione 
interne agli edifici. Ma di veri e proprie superfici urbane, propone 
una sorta di moltiplicazione in altezza del suolo. La conquista della 
tridimensionalità in urbanistica non è di oggi, ma appare tuttora 
poco esplorata. Forse abbiamo maggiore dimestichezza con il 
sottosuolo (luogo di primitiva dimora) dove abbiamo scavato tanto 
i grandi tunnel per i trasporti ferroviari e automobilistici quanto 
semplici annessi agricoli quali trappeti e cantine. Lo sviluppo in 
altezza ha avuto utopiche ideazioni e generosi slanci ma anche il 
tradimento di adeguate tecnologie.
Se torniamo alla storia urbana, la sovrapposizione è sinonimo 
di permanenza: il distruggere e ricostruire sempre nello stesso 
luogo. Questa stratificazione viene attraversata come documento 
archeologico e studiata per conoscere gli assetti spaziali trascorsi 
ma sarebbe anche da comprendere come trasmissione di regolarità 
e organizzazione da un’epoca all’altra. Con esse riconosciamo radici 
e solidità della nostra specie rispetto alla rapidità del trascorrere 
dell’individuo alimentando illusioni di durata al di fuori della 

portata del singolo. Più in generale, nella sovrapposizione non si 
nega la specifica caratteristica delle parti aggregate sebbene si aspiri 
ad un totale superiore non necessariamente coeso. L’innovazione 
ed il progresso, in tal caso è di pura e semplice crescita, non di 
omogeneizzazione, con il vantaggio di non sostituire, ma conservare 
gli elementi del passato.
L’acquisizione delle conoscenze scientifiche avviene in maniera 
direttamente proporzionale alla specializzazione dei saperi. 
Ciascuna disciplina punta a ritagliarsi un perimetro il più possibile 
ristretto del suo campo d’indagine con l’idea che quando più e 
ridotta questa superficie, ricorrendo ad una immagine spaziale, 
tanto più sarebbe possibile scavare in profondità. La persistenza 
sull’argomento permette di affinare il metodo d’indagine e 
raggiungere risultati sempre migliori attraverso successivi 
tentativi con persistenza e tenacia. Il pianificatore, alle prese con la 
complessità urbana e territoriale, ha bisogno di avvalersi di queste 
conoscenze settoriali ma deve combinarle in una prospettiva 
olistica. Abbiamo già precedentemente parlato del bisogno di 
sintesi delle conoscenze scientifiche sostenendo che esse trovano 
nella cultura dell’urbanista una volontà di intersezione. Qui 
vogliamo aggiungere che il metodo più solidamente codificato per 
raggiungere quell’obiettivo di conoscenza che si avvale di diversi 
apporti è la sovrapposizione, come overlay mapping. I sistemi 
informativi territoriali hanno fatto diventare prassi comune questa 
tecnica raccolta di dati e della loro integrazione nelle mappe 
tematiche. La potenza del software dà la possibilità di utilizzare 
con maggiore rapidità crescenti quantità di informazioni rendendo 
sempre più difficile la valutazione della rilevanza e del peso di 
ciascun layer.

Coppie e contaminazioni
I termini fin qui presentati possono essere presi in coppia, 
come due facce della stessa medaglia o due alternative 
strategie cognitive: Intersezioni/sovrapposizioni; interruzioni/
condivisioni. Infatti, di fronte al molteplice, possiamo scegliere 
di intersecare segmenti di diversi insiemi oppure di sovrapporli 
senza che ciascuno al suo interno sia contaminato dagli altri 
ma si cumuli con essi. Altrettanto, incamminandoci in processi 
innovativi possiamo decidere che cambiamenti radicali hanno 
bisogno di interrompere percorsi consueti e codificati oppure 
sarebbe preferibile la condivisione di queste diverse e divergenti 
componenti perché comunque genererebbero innovazione 
tenendo conto dei patrimoni accumulate.
Si potrebbe ancora scavare molto dentro questi dualismi secondo 



special issue - URBANISTICA INFORMAZIONI | 19

Introduzione 

prospettivi e finalità diverse, ma il breve periodo precedente mi 
sembra sufficiente per illustrare come l’alternativa esiste e le 
coppie hanno senso. A questo punto un importante interrogativo 
epistemico è se queste coppie, e forse in generale le coppie di 
opposti, presentano una dinamica della loro reciproca relazione 
che possiamo definire di tipo dialettico e di tipo duale? Per chiarire 
meglio l’interrogativo aggiungo che la dinamica dialettica mira alla 
sintesi degli opposti, ovvero ritiene che la loro interazione generi un 
avanzamento della conoscenza quando avviene una sorta di fusione 
e superamento dell’opposizione in un nuovo concetto. Al contrario, 
la dinamica diadica, non nutre questa speranza di sintesi e valuta gli 
opposti molto più resistenti descrivendo la loro relazione piuttosto 
come una continua oscillazione tra l’uno e l’altro, in pratica, senza 
soluzione, in una sorta di sospensione capace di alimentare dilemmi.
Di primo acchito, i due tipi di inclinazione epistemica 
sembrerebbero delineare due figure di urbanista, il primo, con 
carattere dialettico assomiglia al pianificatore impegnato nella 
progettazione urbana e territoriale rivolto alla ricerca della 
soluzione; mentre il secondo sembrerebbe disegnare meglio 
il profilo dell’analista, il quale talvolta non possiede tutte le 
informazioni e gli strumenti per decodificare le complessità 
previsionali a cui si deve rivolger il pianificatore perché proietta 
sempre le decisioni nel futuro prossimo o remoto. D’altra parte, 
non possiamo negare, sulla base dell’esperienza di ricerca e 
professionale che ciò su cui lavoriamo di giorno in giorno diventa 
sempre più complesso e quanto più diventa complesso tanto più ci 
conduce a dilemmi. Pertanto, è molti probabile che le due figure si 
contaminino tra di loro.
Le sessioni scelte per declinare le parole chiave - Politica, politiche, 
strumenti, attori; Paesaggi, beni culturali, patrimonio Unesco; 
Rigenerazione, ricostruzione, recupero, riuso, resilienza; Arte, 
artigianato, prodotti locali, turismo, creatività; Progetto urbano 
e spazi pubblici vivibili, salubri, felici; Reti fisiche, infrastrutture 
virtuali; Nuove prospettive del territori con droni, stampe 3d, giochi 
elettronici , robotica - indicano in questo senso alcune delle possibili 
contaminazioni che gli autori hanno ulteriormente sviluppato, 
lasciandole aperte a ulteriori evoluzioni. prospettivi e finalità 
diverse, ma il breve periodo precedente mi sembra sufficiente per 
illustrare come l’alternativa esiste e le coppie hanno senso. A questo 
punto un importante interrogativo epistemico è se queste coppie, 
e forse in generale le coppie di opposti, presentano una dinamica 
della loro reciproca relazione che possiamo definire di tipo dialettico 
e di tipo duale? Per chiarire meglio l’interrogativo aggiungo che la 
dinamica dialettica mira alla sintesi degli opposti, ovvero ritiene 

che la loro interazione generi un avanzamento della conoscenza 
quando avviene una sorta di fusione e superamento dell’opposizione 
in un nuovo concetto. Al contrario, la dinamica diadica, non nutre 
questa speranza di sintesi e valuta gli opposti molto più resistenti 
descrivendo la loro relazione piuttosto come una continua 
oscillazione tra l’uno e l’altro, in pratica, senza soluzione, in una 
sorta di sospensione capace di alimentare dilemmi.
Di primo acchito, i due tipi di inclinazione epistemica 
sembrerebbero delineare due figure di urbanista, il primo, con 
carattere dialettico assomiglia al pianificatore impegnato nella 
progettazione urbana e territoriale rivolto alla ricerca della 
soluzione; mentre il secondo sembrerebbe disegnare meglio 
il profilo dell’analista, il quale talvolta non possiede tutte le 
informazioni e gli strumenti per decodificare le complessità 
previsionali a cui si deve rivolger il pianificatore perché proietta 
sempre le decisioni nel futuro prossimo o remoto. D’altra parte, 
non possiamo negare, sulla base dell’esperienza di ricerca e 
professionale che ciò su cui lavoriamo di giorno in giorno diventa 
sempre più complesso e quanto più diventa complesso tanto più ci 
conduce a dilemmi. Pertanto, è molti probabile che le due figure si 
contaminino tra di loro.
Le sessioni scelte per declinare le parole chiave - Politica, politiche, 
strumenti, attori; Paesaggi, beni culturali, patrimonio Unesco; 
Rigenerazione, ricostruzione, recupero, riuso, resilienza; Arte, 
artigianato, prodotti locali, turismo, creatività; Progetto urbano 
e spazi pubblici vivibili, salubri, felici; Reti fisiche, infrastrutture 
virtuali; Nuove prospettive del territori con droni, stampe 3d, giochi 
elettronici , robotica - indicano in questo senso alcune delle possibili 
contaminazioni che gli autori hanno ulteriormente sviluppato, 
lasciandole aperte a ulteriori evoluzioni. 


